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9 – Anniversario e altro
(non)beata Carlotta Nobile, illuminaci e proteggici

07.04.2020 10.25, San Giovanni Battista de La Salle
Caro Giovanni,

non è per sollecitarti uno scritto, è solo per gli auguri.

Buon 40° anniversario a te e all’Angela!

Siate lieti anche nella clausura!

Ciao

Irma

13.04.2020 23.03
Cara Irma,
come vedi non l’ho preso come un sollecito, rispondo dopo 6 giorni abbondanti.

E’ stata una settimana strana: il 7 l’anniversario, l’8 l’intervento su Radio Arancia (che è poi una TV) assieme ad altri 7 nOmismatici, il 9 una connessione con “la regista” Elena che mi ha impostato luci, ambiente e postura per parlare davanti a un video, sempre il 9 un’intervista su Draghi, il 10 il Taglio Laser classico, oggi un collegamento su Zoom per parlare a 40 persone del Piano di Salvezza Nazionale.
E il Triduo. Perché con sforzo sono stato anche concentrato sul Triduo e sulla Pasqua.

L’anniversario è stato inaspettatamente ricco: qualche amico ha fatto piccole violazioni della clausura e così ci siamo trovati una crostata squisita, un vaso di fiori, una statua della Madonna con bambino (che adesso accoglie chi entra in casa… ossia nessuno; ma prima o poi ripartiremo, a Dio piacendo).

Poi ci è arrivata una foto che l’autore dice essere tecnicamente brutta (mi fido), ma che per me è dolcissima, perché ricorda quei momenti semplici e belli di gite fuori porta dove stavamo proprio bene. Undici amici in foto, la Paola non c’è più.

Ho nostalgia anche del barbiere, la barba me la pareggio io, ma i capelli fanno proprio schifo. Nella foto ricevuta ero decente anche coi capelli.

C’è stato un altro regalo, ma è più intimo e te ne parlerò a voce post-clausura.
E poi ho ricevuto tante mail di auguri. Scrivendo a te, non mi rendo conto che poi scrivo a tutti: così tanti hanno memorizzato la data del 7 aprile (l’avevo scritta en passant solo per attivare le “nostalgie romane”(1)) e gentilmente ci hanno ricordato. Beh, allora uso questa lettera per ringraziarli collettivamente. 
Alla fine don Giuseppe mi ha incastrato per un corso video di nOmismatica: guidato dalla regista Elena, ho finito per accettare. Non ho idea di come procederò, mi è venuto solo in mente un incipit oggi. Non ho idea di come troverò il tempo, perché dico di sì a tante richieste che poi fanno mucchio a lato della tastiera.
Faccio come Guareschi: «Sia come Dio vuole».

***

Con le giornate tutte uguali, è solo la liturgia che le rende diverse. 

Mercoledì sono riuscito a confessarmi.

Giovedì Santo: abbiamo perso la Messa Crismale in Duomo, che per me e l’Angela era diventata un punto fermo da anni (con pizza al Piedigrotta a seguire), sono andato a seguire la Messa facebook della Cena dalla Cappella dell’Adorazione.

Venerdì Santo: c’erano i nipoti anche al pomeriggio, ho seguito la liturgia della Croce stando in ginocchio in camera nostra.

Sabato Santo: alle 18 abbiamo fatto in 3 il Rosario con le candele benedette in mano; mi era arrivata questa proposta via mail legata a un’apparizione di San Charbel a un miracolato; non avevo tempo di verificare l’attendibilità della faccenda, ma il Rosario è il Rosario, le candele benedette le avevamo e non fanno male, San Charbel è una sicurezza.

Alle 22 sono andato ancora alla Cappella (no, precisiamo meglio: sono andato a prendere contanti alle Poste, e passando mi sono fermato in Cappella), ma possono starci al massimo 2 persone, per cui all’arrivo della terza mi sono tolto e sono andato a seguire la Veglia a casa, nello stesso posto dove faccio i collegamenti video (piano terra, stanza “morta”, nessun disturbo).
Solo che, tornando dalla Cappella, sono stato seguito dalla Polizia Municipale, che si è infilata in via Signorelli, mi ha affiancato e mi ha fermato quando stavo per entrare in cortile con la macchina.

«Dove sta andando?»

«A casa mia.»

«Da dove viene?»

«Dalle Poste»

«Dalle Poste a quest’ora???»

«A prendere contanti…»
Ora, ognuno fa il suo dovere. Ma se lo scopo è l’evitare il contagio, può essere un pericolo l’unica auto che vaga per San Martino alle 22.30 di un sabato sera? Non dovrebbe esserci un saggio consiglio dei capi ai sottoposti? «La norma è questa, ma… cum grano salis».
Tira aria brutta, ma ne leggerai su Taglio Laser.
Domenica di Pasqua c’era riattivata l’Adorazione, ho fatto il turno dalle 9 alle 10 e mi sono fermato per la Messa facebook delle 10.30, a Cappella chiusa.
Insomma, una Pasqua ragionevole. Mia suocera ha violato le sue regole di clausura nella clausura ed è venuta a tavola con noi al secondo piano. Bottiglia di vino, l’Angela non beve e io bevo solo in compagnia.
Immagino già l’amica eremita, se leggerà queste righe: ecco la Pasqua minimale di uno che va avanti solo stringendo i denti. 
Lo dico per certo, perché il giorno 8 mi aveva mandato questa lettera.
Caro Giovanni il Recluso,

ci tenevo a condividere con te alcune considerazioni, poi nel Triduo mi taccio.

Belli gli interventi che ti mandano i tuoi lettori!

E' interessante vedere come si organizzano le mentalità maschili e femminili di fronte a uno stesso problema: molto oggettivi i maschi, che hanno il polso della situazione e studiano strategie per superare l'impasse, molto soggettive le femmine che, pur pensandola allo stesso modo... cercano lo Sposo, come dire che poi ci penserà Lui a sistemare tutto ma, nel frattempo, bisogna individuarne più tracce possibili, dappertutto e in ogni occasione.

In fondo sono visioni complementari: l'uomo è stato creato maschio e femmina, e ognuno fa naturalmente la sua parte.

Non sappiamo quanto durerà la reclusione coatta, ma sarebbe importante che ci rendessimo conto che questo è un momento favorevole, forse “il momento favorevole” (2Cor 6,2) per eccellenza per poter conoscere la qualità e la verità del nostro rapporto con Dio, per fare il punto della situazione che in un periodo “normale” non riusciremmo mai a sbrogliare.

Allora fermiamoci qui, anche se ci viene spontaneo dire quello che faremmo se fossimo al posto di Giuseppi o di Bassetti. Ma che ci importa di loro? L'importante è che Lui ci abbia condotti nel deserto per parlare al nostro cuore (Os 2,16).

Allora andiamo in profondità, lasciamo la superficie ai superficiali e cerchiamo di far funzionare meglio l'intelletto, per allargare la nostra comprensione spirituale. E' un'occasione d'oro. 

Ci troviamo a vivere su una base più ridotta, escludendo (perché obbligati) attività del tutto normali e, come diceva l'abate Louf in altro contesto, questa riduzione cosciente di alcune potenzialità, ne libera e approfondisce altre, quindi non continuiamo a interrogarci su cosa pensiamo e vogliamo noi, ma drizziamo le antenne spirituali sintonizzandoci su quello che pensa e vuole adesso il Signore da noi: Lui ci ha seminati in una determinata situazione perché qui possiamo portare fiore e frutto. 

“Fiorisci dove sei seminato”, non fare di testa tua. Non comportiamoci, come l'antico Israele, da ribelli e adulteri, volgendoci ad altro (adultero= ad alterum), ma stiamo attenti e vigilanti qui, dove Lui ci ha messi.

Siamo in un momento unico che ci consente di mettere a punto una profonda verifica spirituale, grazie alla quale possiamo fare passi da gigante e quindi, siccome il principe di questo mondo non dorme, diventiamo conseguentemente preda di quella tentazione che oggi chiamiamo abbiocco, noia, stanchezza, ma che non è altro che l'antica accidia, il vero tormento dei famosi padri del deserto.

Nel deserto di oggi noi ripercorriamo i loro stessi passi e viviamo le stesse tentazioni di quei grandi uomini che abbandonarono tutto per Dio. 

Quelle che sono state le loro difficoltà di ieri, sono le stesse che sperimentiamo noi oggi, rivestite di abiti diversi ma identiche nella loro essenza.

Il Signore, nella sua sapienza e misericordia, ci dà la possibilità di fare un corso accelerato di vita spirituale, invitandoci a non guardare fuori per vedere cosa fanno gli altri, ma a concentrarci sull'essenziale, che è in noi, al centro del nostro cuore.

Quando questa emergenza finirà non ci capiterà più un'altra opportunità come questa, e avremo perso l'occasione della vita.

Se oggi - pur con tutte le buone, anzi ottime intenzioni - riempiamo la giornata con tante devozioni, appuntamenti di preghiera televisivi o di gruppo, lectio, Liturgia delle Ore con sveglia, non dico che perdiamo il nostro tempo, ma che potremmo utilizzarlo molto meglio.

Noi tendiamo a riempire il tempo con tutto quello che è alla nostra portata, in definitiva con quello che sappiamo fare, ma la mente si stanca e alla fine non ce la fa più, perché noi non siamo Dio, e la pienezza interiore che dà Lui noi non ce la possiamo dare.

Allora lasciamo le tante parole e i ragionamenti fatti da soli o in compagnia, e scivoliamo nella quiete dell'orazione dalla quale si esce rigenerati e rafforzati, perché lì Dio agisce.

Cioè impariamo a pregare davvero, perché se no, anche se a breve o medio termine riavremo le nostre Messe dal vivo e ne saremo senz'altro umanamente soddisfatti, ci ritroveremo quelli che eravamo prima, perché avremo sprecato grazia e tempo, senza compiere l'opera di Dio.

Avremo attraversato il deserto invano senza aver ascoltato la Sua voce.

Incominciamo quindi, senza perdere tempo, a fare orazione, liberiamoci da tante regole, orari e doveri, andiamo nel profondo, e scopriremo che Dio si comunica in modo semplice perché, come diceva santa Teresa “L'orazione mentale non è altro che un intimo rapporto di amicizia, un frequente trattenimento da solo a solo con Colui dal quale sappiamo di essere amati”.

Facciamogli compagnia e parliamogli di noi, poi facciamo silenzio e gustiamo i movimenti del nostro spirito che capisce ciò che Dio gli comunica. 

Caro Giovanni ho finito la mia lunga omelia da Settimana Santa.

Grazie per la pazienza, se sei riuscito a arrivare fino in fondo senza cedere all'abbiocco.

In Gesù che sempre attendiamo.

Giovanna
---------------
Consigli di lettura - Due librini brevi ma densi

“Gli occhi fissi su Cristo” p. Tomas Alvarez ed. OCD

“Come fare orazione” p. Guido Stinissen ed. OCD

Dici che ha torto? E’ evidente che ha ragione. 
Ma è una femmina. 
E io in questo momento mi sento tanto Maurizio Blondet. Non il Maurizio Blondet giornalista d’indagine, ma il Blondet che una volta raccontò il suo rapporto con la Messa. Rispondendo a un lettore che lo invitava a mollare la Messa moderna e a passare al rito antico rispose così.
Capisco chi fa chilometri per assistere alla Messa di San Pio V. Ma personalmente, mi regolo così: vado vicino a casa, preferibilmente alla chiesa parrocchiale, anche se c’è il «nuovo ordine». Il motivo essenziale è questo: credo che avvenga la transustanziazione quando un sacerdote, validamente ordinato, ossia che ha ricevuto il sacramento dell’ordine, pronuncia la formula sacramentale (ossia ripete le parole di Cristo nell’ultima cena). Qualunque cosa creda quel particolare sacerdote, o persino se non crede affatto.

Perché ci credo? Perché sono convinto che la parola di Cristo a Pietro - tu sei Roccia, e su questa roccia fonderò la mia Chiesa - si riferisca in modo radicale, essenziale, a questa garanzia: che la Eucarestia sarà sempre valida. Pietro, qui, è il capostipite delle ordinazioni sacerdotali, ogni ordinazione regolare discende dalla promessa - o meglio, dalla garanzia - fatta a Pietro. Ogni sacerdote, anche se personalmente indegno o miscredente, ha questo mandato come delegato di Pietro. Sicché la Presenza Reale non verrà mai meno, finché sia rispettata l’ordinazione, la formula, e la materia (pane rigorosamente di frumento, e vino d’uva).

Finché c’è questo, posso sopportare una brutta Messa, come nella mia vita di inviato ho sopportato cattivi alberghi. Né voglio dare alla mia insoddisfazione per la Messa «nuova» il senso di una ribellione; faccio conto di andare a una festa dove il cibo è cattivo e pure mal servito, ma sono sicuro che c’è Lui. E in Italia, per giunta, il cibo non è pessimo come in Olanda; la moda delle chitarre e delle batterie mi pare alquanto superata. E i preti sono persino meglio di quanto ci si possa aspettare da quarant’anni di post-Concilio. Per lo più, credono alla transustanziazione, che è l’essenziale. Ma anche se non ci credessero, ripeto, la loro ordinazione che li rende i sacrificatori, e la formula che ripetono senza variazioni, basta a fare il miracolo. 
Minimale ed essenziale. 
Poi l’articolo è molto lungo e parla di tante cose. A un certo punto dice così.
Bisogna imparare il «rigore» della religione, ossia che non si può fare quello che si vuole, quando è in gioco il «sacrum» - e la liturgia era essenzialmente una scuola di rigorosa bellezza, che preparava all’irruzione del sacrum, fino a intridersi di sacralità.

Ciò vale per il precetto domenicale, sotto pena di peccato. Un vescovo francese post-conciliare scrisse: «Non ci si mette in regola con Dio sottomettendosi a un’obbligazione». Ma che vuol dire? Nella pratica, è il permesso di andare a Messa non la Domenica, ma «quando ci va», quando «sentiamo» di farlo. Naturalmente succede che parecchi «non sentono» mai il bisogno...

Il bello (o il triste) è che questa asserzione nasceva da una buona intenzione: non crediate, cristiani, di aver fatto tutto quel che serve perché andate a Messa ogni domenica. Non crediate di esservi messi in regola, questo lo facevano i Farisei (e gli ebrei d’oggi, che si sentono in regola quando non mangiano il formaggio insieme alla carne).

E’ verissimo. Il punto è che per crescere in qualunque aspetto della vita, bisogna cominciare a «sottomettersi a un’obbligazione». Se volete diventare Mozart, dovete cominciare imparando a leggere il pentagramma, ed esercitarvi per ore a fare le scale al piano. Insomma fare una quantità di esercizi noiosi. Ma se non li fate, non diventerete mai Mozart. Non è mai nato un Mozart, senza fare le scale.

Nella scienza suprema - la santità - è esattamente lo stesso. Del resto sarebbe strano, disse Simone Weil, che ogni perfezione umana richieda un metodo, e la perfezione soprannaturale non avesse bisogno di alcun metodo. Anche qui si comincia sottomettendosi ad un’obbligazione; aridamente magari, ma per mostrare a Dio che vogliamo fare la Sua volontà, cominciamo ad obbedire al precetto domenicale. Poi, come nella musica, dal rigore iniziale sboccerà la bellezza.

La bellezza artistica non è infatti che questo: il rigore diventato, a forza di esercizi, scioltezza, eleganza, virtuosismo, creatività. «Virtù» infatti significa semplicemente «buona abitudine», e le buone abitudini si imparano (i vizi sono cattive abitudini).

Rigore e bellezza sono la stessa cosa: nella scienza suprema, la salvezza eterna, si comincia col rigore per acquistare le virtù, ossia l’elegante, sciolto, creativo esercizio della carità, della fede, della speranza, o della castità, come lo seppero «eseguire» i grandi Santi che ammiriamo, Francesco, Tommaso d’Aquino, padre Pio. I nostri virtuosi nell’arte che sola conta.

Nello stesso articolo Blondet dice di se stesso che ha bisogno di questa “obbligazione” «perché non sono ancora Mozart. Ben lungi. Io sto ancora facendo le scale, e stono ancora parecchio».
Ecco perché l’eremita Giovanna ha ragione, ma forse io non ho torto. 
Ho bisogno delle obbligazioni:

che alla tal ora suona la campanella (anche se è in realtà la sveglia di un vecchio Nokia) e si stacca dalle attività anche se preferiresti continuare; 
che Lodi Vespri Compieta li hai accettati nel tempo con fatica e non puoi svaccare adesso visto che sono l’unica liturgia che ti è rimasta; 

che il Rosario è il Rosario, e non posso dire “lo dico dopo”. No. Lo dico esattamente dopo il caffè del pranzo con mia suocera, con voce ottenebrata quando arrivo all’ultima decina. Lo ridico alle 18 in collegamento con Lourdes, salvo intoppi.
Se nell’obbligazione il Signore mi offrirà dei salti di qualità, li prenderò volentieri. 
Ma nella fedeltà alle obbligazioni spero almeno di guadagnarmi il 6 politico.

Perché anch’io, come Blondet, non sono Mozart, faccio ancora le scale e stono ancora parecchio.

Buona notte
Giovanni

NOTE

(Le note sono per i lettori, non sono presenti nei testi che mando all’Irma)
(1) Testo n.6, Nostalgie Romane
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